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l grande romanzo del XXI
secolo, per ora, lo hanno scritto
gli autori dei bilanci di Lehman

Brothers e di altri decaduti colossi
finanziari la cui contabilità si è a
lungo basata su un’inventiva
pericolosamente sospesa tra il
fantasy e l’horror. Perché
l’economia è anche, se non
principalmente, il racconto che il
denaro fa di se stesso, come già
dimostravano già le peripezie di
Dan Danier, o Don Dinero, il
personaggio medievale che
raffigurava la moneta sonante. La
matematica – ammoniva il premio
Nobel Paul Samuelson – spiega
qualcosa dell’economia, ma non
tutto: per il resto occorre la
competenza propria degli
umanisti. Quando il gioco si fa
duro, poi, tocca ai romanzieri
raccogliere la sfida. Ne sapeva
qualcosa Harriet Martineau (1802-
1876), la prolifica scrittrice inglese
alla quale si devono tra l’altro le
oltre venti novelle che
compongono il ciclo delle
«Illustrations of Political
Economy», a loro volta precedute
dalle «Illustrations of Taxation». Si
trattava, in un caso come
nell’altro, di “illustrare” in
accattivante forma narrativa i
princìpi alla base del processo di
tassazione e, in generale,
dell’intera economia politica.
Impresa ambiziosa, che
riassumeva in un colpo solo due
istanze tipicamente
ottocentesche: la fiducia
pressoché assoluta nelle capacità
del romanzo e l’elaborazione di
una scienza economica che, per
Harriet Martineau, si identificava
con i dettami della cosiddetta

«Scuola di
Manchester». Il
liberismo, certo,
inteso però
nell’accezione
originaria di
Adam Smith,
nella quale è
ben
riconoscibile il
primato del
«common
good», il bene

comune caro alla Dottrina sociale
della Chiesa. È da questa
prospettiva che nel suo «Beau
Idéal?» (EduCatt) l’anglista Enrico
Reggiani suggerisce di rileggere
una delle più celebri e controverse
«favole economiche» della
prolifica autrice. In «A Manchester
Strike» (“Sciopero a Manchester”)
la trama verte infatti sulle
rivendicazioni salariali degli
operai, tra cui spicca il generoso
Allen. A loro si contrappongono i
«masters», i padroni delle
fabbriche, la cui prima proposta di
adeguamento economico viene
respinta dai rappresentanti
sindacali. Lo sciopero che ne
deriva si ritorce contro i lavoratori,
che alla fine otterranno sì un
miglioramento retributivo, ma
nello stesso tempo si troveranno a
scontare le conseguenze di una
recessione provocata dal loro
stesso comportamento. Una crisi
che neppure Wentworth – il più
lungimirante tra gli industriali –
potrà ignorare. Così a rimanere
disoccupato sarà proprio l’ottimo
Allen... Con questa morale, la
favola non poteva affatto piacere a
Karl Marx, che nel «Capitale»
criticò duramente la novella,
bollandola di vuoto idealismo.
Sempre che, ipotizza Reggiani,
con l’espressione «beau idéal»
Marx non abbia finito per
contraddirsi, ammettendo
l’esistenza di una bellezza ideale
alla quale la stessa economica è
destinata, da ultimo, a
conformarsi. Densissimo di
informazioni, il saggio che
accompagna la riproposta del
testo originale di «A Manchester
Strike» lascia comunque intuire
più di una affinità tra l’Ottocento e
oggi. Nella sua accorata
perorazione, il capitalista dal volto
umano Wentworth cerca tra l’altro
di rivelare agli operai i tranelli
insiti nella complessità dei
mercati globali. Una lezione che,
purtroppo, i fantasisti di Lehman
Brothers & C. non si sono
preoccupati di assimilare.
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utore di numerosi saggi de-
dicati alla famiglia e alla cop-
pia, spesso tradotti anche in

Italia, il filosofo e teologo francese Xa-
vier Lacroix è considerato da tempo
come uno dei maggiori esperti euro-
pei dei nessi profondi fra vita coniu-
gale e legame filiale. A lungo direttore
dell’Istituto di scienze della famiglia a
Lione, Lacroix getta oggi uno sguardo
amaro sugli stravolgimenti insiti nel
progetto di legge socialista sul «matri-
monio per tutti», appena varato dal
Parlamento francese sullo sfondo di
un Paese dolorosamente spaccato in
due dalla questione. 
Come reagisce a chi sostiene che que-
sto progetto di legge corrisponde a un
«cambiamento di civiltà»?
«Quanto sta accadendo è che, almeno
in Francia, esiste un discorso sempre
più influente e dominante nelle sfere
del potere. Tale discorso tende a dire
che il corpo non ha molta importan-
za e che contano solo la volontà e la
cultura. Un simile discorso muove i
passi da una sorta di cambiamento di
civiltà, è vero, che tende a dissociare
proprio il corpo e la parola».
È rimasto colpito dai numerosissimi

francesi che si sono opposti alla boz-
za?
«Sì, questa reazione mi ha colpito.
Questi francesi interpretano le cose
nel modo giusto. Si oppongono a un
potere che vuole imporre un discorso
tecnico e tecnicista sulla procreazio-
ne e la nascita, allo scopo di giustificare
delle condotte soggettive, soprattutto
gli orientamenti sessuali. C’è un ten-
tativo di giustificare ciò che è sogget-
tivo con la tecnica. Dunque, le reazio-
ni mi sembrano legittime».
Il Parlamento ha ascoltato tutti gli ar-
gomenti? 
«Non mi pare. I membri dell’attuale
maggioranza sono consapevoli di es-
sere forti. Ci troviamo qui nel campo
della politica, dove conta la legge del
più forte. La maggioranza ha appena
vinto, ma gli argomenti etici e antro-
pologici sono stati asserviti a questa
forza».
C’è chi ha parlato di una forma de-
viata d’idealismo da parte del potere.
Che ne pensa?
«C’è idealismo nella misura in cui il
discorso dominante tende a dire che
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«Il vero matrimonio
rispetta il corpo»

Una delle numerose manifestazioni parigine contro l’approvazione del «matrimonio per tutti» (foto Ap)

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

«La sessualità viene
ridotta a fatto culturale
ma molti cittadini
rifiutano l’idea 
che procreazione 
e nascita siano l’esito
di una mera procedura 
tecnica e tecnicista»

FRANCIA. Dopo l’approvazione della bozza sulle unioni omosessuali, 
il teologo Lacroix denuncia: «Rimaste inascoltate le ragioni contrarie»
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23 APRILE 2013

contano solo volontà, cultura e legge.
Così, si vorrebbe dissociare la legge e
la volontà dal corpo e dalla realtà. Ma
penso che la maggioranza della gente
conservi intuitivamente la consape-
volezza inversa, all’insegna del buon
senso».
Si evoca pure una sorta di «nuovo pro-
getto antropologico».
«Questo genere di progetti riguarda
soprattutto certe sfere intellettuali. Ciò
corrisponde al pensiero unico, come
amo chiamarlo, ma anche al politically
correct. Nella sfera politica e del pote-
re, questo discorso è oggi molto im-
portante. Ma al contempo, non credo
che possa divenire molto influente a

livello delle condotte individuali rea-
li».
Quali conseguenze occorre temere, a
medio e lungo termine?
«La legge influenzerà probabilmente
i costumi. Molta gente manca oggi di
riferimenti solidi e dunque ci sarà chi
si riferirà semplicemente alla legge. Lo
si è già visto con l’aborto. Alcuni pen-
sano che il dibattito sia chiuso sem-
plicemente perché c’è una legge. Ri-
tengo che potrebbe esserci un au-
mento delle coppie e dei genitori o-
mosessuali. Ma penso pure che ciò re-
sterà molto minoritario».
Di fronte alla scarsa attenzione riser-
vata al bambino nei dibattiti, si può

parlare di un’ondata di etica relativi-
sta?
«Faccio parte di coloro che chiedono
che il bambino e l’interesse del bam-
bino siano considerati di più. In effet-
ti, sembra un interesse elementare del
bambino il fatto di godere della diffe-
renza sessuale di un padre e di una
madre, così come della continuità fra
la fecondità e il legame filiale. Di fat-
to, i bambini che non hanno cono-
sciuto ciò provano maggiori sofferen-
ze rispetto agli altri. Ma in questo pro-
getto di legge, si è voluto far prevalere
una sorta di pseudo-uguaglianza. A
proposito dei bambini, non si è volu-
to vedere che questa legge è discrimi-
nante, poiché instaura il fatto che dei
bambini vengano privati di tali beni
elementari».
In che misura, in generale, le istitu-
zioni del matrimonio e della famiglia
rischiano di essere minate?
«Un grande giurista, Philippe Malau-
rie, diceva che per completare l’opera
di discredito del matrimonio, occor-
rerebbe aprirlo alle coppie omoses-
suali. Temo proprio che sia ciò che sta
accadendo. Il matrimonio è vieppiù
svuotato del proprio senso, assomi-
gliando a un semplice contratto fra
due individui. Quando si considera so-
lo la dimensione individuale, il matri-
monio in effetti diventa un semplice
contratto, perdendo la sua natura
profonda d’istituzione che lega la vita
coniugale e quella di genitori».
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SCONTRI IN PIAZZA, 12 ARRESTI. HOLLANDE: UNIAMOCI
Alta tensione in Francia dopo l’approvazione, due giorni fa, delle nozze gay.
Violenti disordini fra manifestanti e polizia sonno scoppiati nella tarda serata
di martedì nel centro di Parigi al termine della protesta contro la nuova legge:
12 persone sono state arrestate. Anche nell’Aula del Parlamento si sono avuti
forti diverbi tra deputati del governo e dell’opposizione. Tanto che, ieri, il
presidente Claude Bartolone ha deciso di comminare una multa a tre
rappresentanti dell’Ump, Yves Albarello, Daniel Fasquelle e Marc Le Fur. Una
minaccia poi subito ritirata. Dopo qualche ora, Bartolone ha fatto
retromarcia sottolienando che si era trattato di un semplice richiamo
all’ordine. In questo atmosfera rovente, è suonato paradossale l’appello
rivolto ieri ai francesi dal presidente Françoise Hollande. «Uniamoci
sull’essenziale», ha detto il leader dell’Eliseo, cioè «occupazione, risanamento,
fiducia», temi a dir poco trascurati dall’esecutivo in questi ultimi mesi. 

Ancona celebra
il filosofo
Bruno Leoni

◆ A un secolo esatto dalla
nascita, Bruno Leoni sarà
ricordato domani con un
convegno presso l’Università di
Ancona, la sua città, per
iniziativa del Centro
“Benedetto Croce” e con il
contributo, tra gli altri, della
casa editrice Liberilibri, che ha
pubblicato opere di e su questo
pensatore di grande rilevanza,
a tutt’oggi non adeguatamente
conosciuto come politologo,
scienziato sociale, filosofo della
politica e del diritto. A riflettere
su Leoni sono stati chiamati
Carlo Lottieri, Raimondo
Cubeddu, Antonio Masala,
Mauro Barberis, Gerardo
Villanacci e Giancarlo Galeazzi.
Oltre al capolavoro di Leoni,
«La libertà e la legge», saranno
discussi il suo contributo alla
teoria liberale, il rapporto tra
diritto e politica, tra
capitalismo e libertà, tra crisi e
consumi, tra liberalismo e bene
comune. Il convegno si
svolgerà nell’aula T13 della
Facoltà di Economia di
Ancona, a partire dalle ore 10.

Fede e libertà
per Ruini e Galli 
della Loggia

◆ Oggi alle 18, presso il
Palatezze di Tezze di Arzignano
(Vicenza), nuova anteprima del
Festival Biblico, in programma
dal 31 maggio al 9 giugno.
Nell’apuntamento odierno il
cardinale Camillo Ruini e il
politologo Ernesto Galli della
Loggia si confronteranno su
«Fede e libertà», uno fra i temi
più appassionanti emersi in
questi anni. Società, morale e
comune senso dell’esistenza
stanno attraversando una
profonda trasformazione, che
modifica gli gli assetti
tradizionali in ambiti che
vanno dalla tecnoscienza alla
sfida posta da laicismo
all’antropologia cristiana.
L’incontro,organizzato in
collaborazione con la
Comunità Abramo nell’ambito
del convegno «Non ci ardeva
forse il cuore nel petto mentre
ci spiegava le Scritture?», sarà
preceduto dai saluti di
monsignor Beniamino Pizziol,
vescovo di Vicenza, 
e di Roberto Tommasi,
presidente del Festival Biblico. 

Trento avvicina
in 250 foto
Europa e Italia

◆ Racconta in 250 scatti
fotografici il percorso della
costruzione delle istituzioni
dell’Unione europee,
dall’epoca della Guerra fredda
a oggi, la mostra «L’Italia in
Europa, l’Europa in Italia»,
aperta fino al 13 maggio presso
la Fondazione Bruno Kessler, in
via Santa Croce a Trento. In
vista delle prossime elezioni
del Parlamento europeo, per
divulgare le informazioni sul
suo funzionamento e sul suo
ruolo decisionale, la Provincia
autonoma di Trento ha voluto
organizzare anche una serie di
eventi in collaborazione con il
Centro “Jean Monnet” e il
dipartimento Politiche europee
della Presidenza del Consiglio
dei ministri. «Il Trentino – ha
affermato Lia Giovanazzi
Beltrami, assessore alla
solidarietà internazionale della
Provincia autonoma – in questi
anni si è progressivamente
aperto all’Europa. Manca 
forse un passo: rendere
l’Europa più quotidiana 
e vicina a tutti i cittadini». 


